Elezioni Regionali


La vera posta in gioco





Tra poco si vota per il Consiglio Regionale. Fatto che pare interessare poco, ed è grave, se si considera che su scuola, sanità, ambiente, trasporti, assistenza, sport, urbanistica, commercio, attività produttive, i demandi dello Stato alle regioni sono vasti in termini di scelte e risorse. 


Al punto che, anche se non è una consultazione generale, non ne è distante, specie se ad essere interessata è la Lombardia, regione-pilota dell’intera Italia. I due principali candidati sono Roberto Formigoni, per il centrodestra, e Riccardo Sarfatti del centrosinistra. 


Sarfatti, difficilmente, potrà sovvertire il pronostico sfavorevole. 


Questo non significa che tutto rimarrà inalterato. Molto dipenderà dai nuovi equilibri, sia tra le due coalizioni sia al loro interno, poiché la competizione, a volte di sapore darwiniano, tocca tutto e tutti. 


L’anno prossimo, oltre le politiche nazionali, a Milano, città-laboratorio politico, si vota per il sindaco.  Albertini dovrà passare la mano, per scadenza del duplice mandato. I risultati della competizione regionale si faranno sentire: si vedrà chi partirà davanti e chi dalle file più scomode. 





Montichiari, nonostante l’apparenza sonnacchiosa, è attraversata da inquietudini. In questi mesi, ad esempio, l’ex ministro Prandini è uscito, in modo polemico, dall’UdC, per fondare la nuova DC, rimanendo nell’ambito della Casa delle Libertà (CdL). 


Per quanto riguarda Forza Italia (FI), in termini di preferenze, circolano tre nomi: Franco Nicoli Cristiani, collaudato navigante, Margherita Peroni, al terzo mandato e stimata negli ambienti cattolici; infine Mariastella Gelmini, volto emergente che propone, in forma ingentilita e femminile,  un cognome alquanto indigesto a Montichiari. 


S’intuisce la competizione interna: da una parte il Nuovo PSI, la DC di Prandini, una parte di FI di cui è espressione la Gelmini, con Romele e Castagnetti; dall’altra l’asse Nicoli-Lega-UdC. 


La vera posta? Il potere, la possibilità di gestire risorse, di incidere nelle scelte e la conseguente visibilità. Se n’è avuto netto sentore, per citare dei fatti riportati dalla stampa, alla fine di febbraio, quando il bilancio della Provincia è stato approvato solo dopo aver superato gli emendamenti proposti, non dall’opposizione, che ne ha addirittura ritirati, ma, bensì, dalla componente, interna a FI, di Romele. 


Si capisce la caccia alla preferenza, che si è scatenata nel nostro comune, a forte presenza della CdL. Con cene, incontri, passaparola, gazebo, distribuzione di “santini”, automobili sponsorizzate. 


Tanto che c’è chi si domanda se in FI ci siano due o tre anime. 


Lotta, quindi, senza respiro, con possibili riflessi sulla politica locale ed il rischio, per qualcuno, di una resa dei conti problematica. 


Dino Ferronato


